
.Malie convince Venezia 
col suo nuovo film girato in Francia 
«Arrivederci ragazzi»: un'opera 
amara sulla fanciullezza e sull'amicizia 

A-Ua Festa dell'Unità 
di Bologna va in scena uno spettacolo 
teatrale di Gianna Schelotto 
e Paola Pitagora su Gramsci «privato» 
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CULTURAeSPETTACOLI 

Se il nemico è l'architetto 
«Le città moderne 
offendono l'uomo»; ecco il ,^n 
giudizio di un grande 
«artigiano», Rob Krier 
Robert Krier è un architetto famoso. 49 anni, nato 
In Lussemburgo, è considerato da qualcuno come 
un geniale «conservatore», una sorta di urbanista 
«verde» ante luterani, da altri come II maggior ne
mico della città moderna. Certo è che le sue idee 
sono spesso provocatorie come lo è la sua passio
ne per l'antico e la sua insofferenza per i grandi 
progetti abitativi. Ecco che cosa ci ha detto. 

GIANCARLO PRIORI 

Qui sopra t In alto, due tavole di Bob Krier 

La citta è il laboratorio at
traverso Il quale gli architetti 
sperimentano le loro ipotesi. 
E la scienza urbana è il sog
getto degli studi di Robert 
Krior. 

A lui chiediamo una previ
sione: che destino hanno 
le citta? Che cosa divente
ranno? 
In questo secolo sono ac

cadute catastroti che l'umani
tà non riusciva neppure ad Im
maginare, che vanno oltre il 
vecchio metro di misura del 
mondo. E il secolo delle mac
chine che potenziano ia forza 
tisica dell'uomo, dell'energia 
che dà a questi strumenti la 
loro misteriosa potenza e la 
macchina può facilmente es
sere usata in modo improprio 
e distruttivo. In questo nostro 
secolo le più brutali azioni di 
sterminio si sono accompa
gnate alle più incredibili di
struzioni di città. Le bombe 
della guerra annientarono le 
case: con esse venne cancel
lata quella sottile sostanza tra
mandata nella storia senza in
terruzioni. 

Ma le città erano già cam
biate tante volle nella •lo
ri»... 

Che le città potessero rin
novarsi non è in discussione. 
Ma il rinnovamento aveva co
me fine II «migliorare», 
('«abbellire», lo credo che li 
costruire (e di conseguenza le 

città) ci dia l'immagine più 
certa del livello culturale rag
giunto. E il nostro tempo su
per tecnologizzato mi appare 
come un immondezzaio cul
turale. L'arte da cui una volta 
traspariva la cultura e il senso 
dello stato di un'epoca è ca
duta nelle mani di uomini avi
di di guadagno e il ceto intel
lettuale ha perduto ogni gusto 
e ogni facoltà di giudizio tanto 
da osservare inerte questa de
cadenza e certe volte da ap
plaudirla. Noi architetti siamo 
1 primi responsabili: in fondo 
queste bruttezze nascono sul 
nostri tavoli da disegno. E sta
ta proprio la sensazione di es
sere in qualche modo respon
sabile anch'io di tutto ciò che 
mi ha spinto ad Impegnarmi 
proprio sul tema delle città, a 
cercare un'ancora di salvezza, 

Nel tuo libro «Spulo della 
città» attenni: •Oggi è più 
utile rifare qtuTróu di 
"vecchio" un sperimenta
to, piuttosto che crear» 
qualcosa di nuovo che cor
re Il rischio di nuocere al
l'uomo». Sei ancora di que
sto parere? 
lo parto da questo punto: le 

città più belle ideale dall'uo
mo hanno un carattere esem
plare e che dal più vecchio al 
più nuovo sì procede sempre 
per imitazioni, variazioni dei 
tipi, perfezionamento della 
qualità estetica. La città certo 

Film-Fumetti 
Provaci 
ancora 
Pippo. . . 
• • Topolino nel mito più fa
scinoso del cinema, Giorgio 
Gavazzano, disegnatore italia
no entrato, matita e bagagli, 
nel mondo di Disney, si è ac
cinto all'Impresa con la sua 
vena più line. La parodia non 
gli prende mai la mano senza 
lasciare uno spazio per la no
stalgia di un film tanto amato, 
che e diventato parte dei ri
cordi personali dì tutti. Fedele 
la ricostruzione degli ambienti 
e perllno qualche storica In
quadratura. Ma I personaggi 
ovviamente sono quelli del 
mondo di Disney. Pippo è al 
posto di Sam, Gambadilegno 
è il perfido maggiore Strudel 
delle truppe di occupazione. 
E Mlnnie è Mllly, cioè la se 
stessa di sempre falla un po' 
più romantica dal cappellini. 
Niente a che vedere con la 
carnale bellezza di Ingrid Ber-
gman, ma c'è II vantaggio che 
non è sposata. Cosi tutto può 
concludersi tranquillamente 
bene rispettando la regola fer
rea del lieto fine. E Topolino? 
Pur rispettando il personag
gio, Gavazzano riesce a dargli 
una piega amara, un fare deci
so e quasi da duro che non 
aveva mai avuto, Certo essen
ziale è l'abbigliamento, giacca 
bianca da sera dentro il Mi-
chey's bar, cappello floscio e 
abito sportivo negli esterni 
diurni e Infine l'Impermeabile 
regolamentare per le ultime 
decisive scene dell'aeropor
to .. (mno) 
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può essere strutturata in mo
do nuovo, può mutare ma de
ve mantenere un rapporto 
con la misura umana. Neppu
re l'automobile può distrugge
re la struttura elementare del
la città Un tanto che l'uomo 
non verrà trasformato, finché 
avrà due gambe... 

Ma qua! è per le l'esempla 
negativo di città? 
la città moderna è un'offe

sa alla dignità dell'uomo ed è 
destinata alla rovina. Ma 
quando dico questo non pen
so a New York o a Manhattan 
bensì alle città nuove del do
poguerra, alla Gropiusstad o 
al Markische Vlertel di Berlino 
alle periferie popolari di Vien
na. E anche in Italia ne avete 
molti di quartieri cosi. Questi 
mostri che assediano il cuore 
delle vecchie città sono accet
tabili solo come «campi di 
transito», come frutti dello sta* 
lo di necessità a patto che 
scompaiano il più presto pos
sibile. E invece stanno ancora 
lì. 

E qua» è, al contrario, Il 
tuo Ideale di città? 
Quando lavoro al progetto 

di nuove case o di interi quar
tieri, il primo obiettivo che mi 
pongo è quello di riuscire ad 
entrare nella scala, nelle tipo
logie, nei materiali della città 
che già esiste. Io voglio «scri
vere» dentro la tradizione di 

quella città. Tento questa im
medesimazione ovunque mi 
trovi a progettare: a Berlino 
come a Vienna, a Galzburg o a 
Barcellona. Insomma un mu
sicista non potrebbe suonare 
allo stesso modo Bach, Schu-
bert o Bartók. Se lo facesse 
polrebbe forse essere ammi
rato per il suo personale talen
to ma 11 successo non dure
rebbe a lungo. Qualcosa dì si
mile è accaduto allo slancio 
creatore del Moderno: il suo 
repertorio era troppo piatto e 
si è esaurito. 

Qualcuno U ha definito uu 
artigiano. Che ne penai? 
Non mi offendo affatto. Per 

quanto riguarda II modo di 
costruire io aspiro proprio ad 
un solido artigianato che pos-
sa Invecchiare con onore. 
Nulla è più ripugnante delle 
case costruite in modo sca
dente. La casa accumula ri
cordi della vita, della (amiglia 
e porta con sé tracce di que
sta essenza umana. Quanto 
più preziosa è l'arte di abbelli
re l'abitazione tanto più la ca
sa sarà rispettata e curata an
che in futuro. Di case cosi pur
troppo non ho avuto occasio
ne di farne molte, ma questo 
resta il mio sogno. 

Che cosa pensi del nostro 
paese? 
Ho conosciuto l'Italia nel 

dopoguerra. Le città più belle 

dell'Europa centrale erano 
state ridotte in cenere e rovi
ne dai bombardamenti e la ri
costruzione te aveva spesso 
trasformate in «architettura di 
baracche*. Che meraviglia al
lora fuggire di casa in cerca di 
un mondo dove le vestigia del 
passato non fossero a bran
delli, dove 11 tessuto delle città 
si presentasse ancora fitto e 
non lacerato. Da noi si risana 
sempre in maniera radicale, si 
rinnova con esasperazione. 
Nel Sud d'Europa un antico 
palazzo si presenta come un 
antico palazzo e non come 
uno nuovo. Fui profondamen
te scosso quando a Parigi co
minciarono a lavare gli edifici 
monumentali. Che catastrofi
ca stupidaggine! Ma quando ì 
tecnici se ne accorsero era 
troppo tardi. Noi con la nostra 
seriosità, con la nostra passio
ne per l'espressionismo, per 
la drammaticità, per l'esagera
to, noi a confronto degli Italia
ni dobbiamo sembrare piutto
sto ridicoli. Un po' più di sole 
farebbe bene al nostro cervel
lo. Grazie dei complimenti si
gnor Krier. Forse le nostre pe
riferie non sono all'altezza di 
tanta magnanimità. E forse 
preferisce non guardarle. 
D'altra parte era stato suo fra
tello Leon a dire una volta: 
«Tra una casa nel centro di 
Siena e una alla periferia dì 
Torino tu quale preferisci...?», 
Lapalissiano. 

Un incontro 
«segreto» 
Agnes-Costanzo 

Biagio Agnes, direttore generale della Rai, e il giornalista 
Maurizio Costanzo, legato con un contratto a Canale 5, sì 
sono incontrati in gran segreto a Venezia, dove Agnes 
promuove i film targali Rai e dove Costanto guida le confe
renze stampa mattutine. All'incontro, avvenuto in un risto-
rante veneziano, hanno partecipato anche Gian Paolo Cre
sci della Sacis e il capo ufficio stampa Rai Paolo Torresani. 
Sembra sia sia parlato di un possibile ritorno di Maurizio 
Costanzo alla Rai, ma non sì hanno informazioni precise a 
causa del riserbo assoluto dei protagonisti dell'incontro. 

Mlinrp 7pÌtlÌn Si chiamava Jacob Zeitlin, 
muore tciuin, era mo amico e con(iden. 
grande te dei più grandi scrittori 
Cflllezionfeta americani di questo secolo, 
Qi libn antichi tante volte le vite e awentu-

re: è morto la notte scorsa 
« ^ m nella sua casa di Holly
wood. Aveva 84 anni. Ma la sua fama si deve soprattutto a 
una libreria che per anni era stata punto di ritrovo per 
scrittori e artisti e nella quale Zeitlin conservava manoscrit
ti rari e libri antichi. Egli predicava che la letteratura dove
va essere un bene di consumo e perciò l'arte doveva esse
re considerata come una grande industria. La sua «indu
stria» fu caratterizzata da molti alti e bassi: la fortuna defini
tiva, comunque, gli toccò nel 1983, quando riuscì a vende
re al Museo Getty ben 144 manoscritti che andavano dal 
Settimo al Sedicesimo secolo. 

Ecco il nuovo 
tv color 
tascabile 

Sarà in vendita dal prossi
mo autunno; a Londra co
sterà 250 sterline, più di 
mezzo milione di lire; le sue 
misure saranno nove centi
metri per quattro, con un 
mini schermo da due polli-

mma«"^^"^^^^^"" ci. È un nuovo televisore a 
colori tascabile prodotto dalla Ferguson insieme alla giap
ponese Seiko. Tascabile nel senso che - volendo - l o sì 
potrà portare in tasca, ma quanto a guardarlo passeggian
do, non se ne parla. Il televisorino, infatti, per riprodurre 
immagini dovrà essere completamente immobile: ogni mi
nimo movimento basterà a far sparire l'incanto, fnsomnvi, 
a che cosa servirà? Ai futuri (ricchi) compratori l'ardua 
sentenza. 

Marta Argerich e Uto Ughi 
saranno ì protagonisti -
questa sera - di un inedito 
duo nel concerto dì 
«Omaggio a Venezia» che si 
terrà nella Scuola Grande di 
San Rocco che festeggia i 

»̂̂ »̂ »»»̂ »̂»»»»̂ »»»»»»»»— suoi cinquecento annidi vi» 
ta e quattrocento anni dalla fine della fatica di Jacopo 
Tintoretto che ha lasciato, con l'illustrazione del Vecchio e 
Nuovo Testamento, un complesso di opere considerate fra 
le più rilevanti della nostra arte. Il programma del concerto 
prevede sonate per violino e pianoforte di Beethoven e 
Cesar Francie. 

Omaggio 
a Venezia 
in musica 
con Argeridi-Ughì 

Amandola '87, 
il teatro 
e la «Sibilla» 

Inizia oggi e andrà avanti fi
no a domenica il «Festival 
delta Sibilla», giunto ad 
Amandola alla sua seconda 
edizione. Si tratta di una 
manifestazione dedicata al 
teatro intemazionale: gli in* 

••"«•*••••••••••mmmmmmm g|esj pe0pie Show, gli ar
gentini Carlos Traffic, Heclor Malamud, Benito Gutma* 
cher, i due cinesi Wang Jingyu e Zhao Xiaonan Un Li Fang 
(il primo è drammaturgo, Ilsecondoattore) forniranno le 
occasioni di maggior interesse internazionali. Fra gli italia
ni, invece, spicca la presenza di Lorenzo Alessandri con 
Ella. 

_ _ _ _ _ 

Ecco la «verità» di CI 
Noi si, voi no. In realtà, fin dai 
suoi inizi nei primi anni Set
tanta, quando l'Italia era an
cora popolata di movimenti 
cattolici non allineati, ingenui, 
coraggiosi, che andavano 
onestamente in cerca della 
verità (una verità più vera di 
quella fornita dalla Chiesa) e 
facevano tante cose merito
rie, CI si distinse subito da tutti 
costoro, in primo luogo per la 
sua fedeltà al Vaticano, poi 
ampiamente benedetta da pa
pa Wojtyla, e in secondo luo
go per la sua tendenza a cosi' 
aerarsi appunto la comunità 
cristiana per eccellenza. Che 
non deve cercar la verità per
chè ce l'ha già e ne è già la 
custode, l'alfiere. Sin da allora 
CI rivendicava questo suo pos
sesso, questo suo aver Cristo e 
Dio dalla propria parte ; e ciò 
attirava molti, moltissimi. 
Centinaia di migliaia dì giova
ni e non, animi sensibili, sin
ceramente spaventati dall'a
nonimato e dalla meccanicità 
della vita attuale. Specie nelle 
grandi città. CI offrì loro quel
lo che nessun movimento cat
tolico «non allineato» voleva 
offrire: certezze già bel l'è 
pronte (vecchie certezze da 
seminario, riattivate dal tem
peramento del suo fondatore 
don Giussani). Ct aiutò questi 
giovani, innanzitutto, a sba
razzarsi delle loro crisi d'iden
tità - a sottrarsi cioè a quell'u
nica cosa che oggi può anco
ra guidare l'individuo verso 
un'autentica scoperta di se 
stesso e verso una vera libertà 
interiore. Insegnò loro a con
siderarsi «arrivati» nella fede, 
distintissimi in religione, trup
pa scelta di Dio nuovi farisei 
insomma (in aramaico «fari
seo" significa appunto «colui 
che si sente distinto dagli ai-

Qualche settimana fa, su Panorama, 
l'ori. Formigoni ha aspramente criti
cato la segreteria de accusandola tra 
l'altro di aver «relegato in soffitta l'i
spirazione cristiana». Noi invece - di
ceva Pon. Formigoni -- noi del Movi
mento popolare siamo guidati in tut
to e per tutto dai valori cristiani, noi 

si, voi no. Siamo più cristiani di voi: 
con questo messaggio in apparenza 
adolescenziale lanciato ai demitianì, 
il giovane e impetuoso leader di Mp-
Cl ha riassunto d'un sol tratto tutto lo 
spirito del suo movimento, che ha 
appena finito di celebrare se stesso a 
Rimini. 

tri» per la maggiore osservan
za dei comandamenti). Puntò 
sul I'«amicizia» cioè, traducen
do dal ciellese in italiano, sul
lo spirilo gregario come rime
dio a tutte le frustrazioni gio
vanili e no. Puntò sul principio 
d'autorità . Puntò sugli aspetti 
più esteriori della dottrina cri
stiana (come le preghiere in 
comune, i canti, ecc.) E vinse. 
In quella ventata di conformi
smo, di smarrimento, di mi
stificazioni e truffe polìtiche, 
ideologiche, religiose che 
spazzavano l'Italia di quegli 
anni, svuotando la gente co
me mai prima di allora, tutti i 
movimenti cattolici «non alli
neati» si sono dispersi; Cl-Mp 
invece è nmasta, solidissima, 
imponendosi - insieme all'O
pus Dei - come il più potente 
prodotto dell'attuale cultura 
cattolica. Il suo trionfo è lì a 
dimostrare a tutti che il dis
senso non paga, che il dissen
so cattolico non ha fiato, ha 
solo dei perseguitati illustri 
(osteggiati, boicottati soprat
tutto dalla chiesa dì Roma) 
ma non ha quel milione e pas
sa dì aderenti che ha Cl-Mp, e 
di conseguenza non può fare 
quel che Cl-Mp fa (giornali, 
settimanali meeting enormi). 
Noi si. voi no. È l'aggressività 
di Cl-Mp, suo tratto caratteri-

IGOR SINIBALDI 

stìco, quell'aggressività che 
spara raffiche di giudizi con
tro ogni sorta dì «infedeli» 
(fuori e dentro la chiesa), e 
alla quale Formigoni ha reso 
omaggio nella sua intervista a 
Panorama, è si un'aggressività 
del disagio ma è anch'essa 
vincente. Il suo disagio è quel
lo che ogni ciellino trova ine
vitabilmente nei confronti del
la propria coscienza cristiana 
(giacché ogni pretesa farisai
ca del tipo «noi siamo più cri
stiani degli altri» è inconcilia
bile con il Vangelo, V.Mt. 6,1; 
Le. 18,10) come anche con la 
sua coscienza politica (giac
ché la tesi «Cristo è con noi e 
non con voi» ha dei preceden
ti assai tetri, sia in questo se
colo sia in altri). Ma è non dì 
meno un'aggressività vìncen
te, ai giorni nostri, perché è 
facile, contagiosa, inebriante, 
e tanto ottusa da non com
prendere il proprio disagio, e 
da sentirsi dunque legittima, 
tanto più che ha la benedizio
ne del Papa. Nel prossimo fu
turo questo fenomeno cultu-
ral-religioso-politlco che sì 
chiama Cl-Mp è certamente 
destinato ad espandersi anco
ra, sia perchè nel nostro pae
se perdurano le condizioni 
che l'hanno favorito sinora 
(grandi masse di giovani che 

vivono in un mondo senza va
lori, diseducate a pensare, 
stordite, smarrite), sia perché 
il successo chiama il successo 
(e ì finanziamenti), sìa infine 
perché, davvero, le tradizio
nali forze politiche cattoliche 
hanno ben poco da risponde
re alle critiche dell'on. Formi
goni. Cl-Mp na un solo avver
sano dì cui preoccuparsi (in 
ambito cattolico): quel modo 
di intendere il cristianesimo 
che è condivìso da gran parte 
dell'elettorato de, e l'attuale 
segreteria democristiana rap
presenta fedelmente. Esso 
consiste nel dirsi cristiani sen
za che ciò impegni ad alcun
ché dì concreto: nel lasciar 
che l'ispirazione cristiana resti 
davvero e sempre «in soffitta», 
nel limitarsi alla messa dome
nicale, a votare De, a voler l'o
retta di religione per i ragazzi
ni - e per il resto vada come 
vada. Questo è il cristianesi
mo della maggioranza dei cat
tolici adulti del nostro paese, 
è la dominante della cultura 
religiosa italiana (se per cultu
ra intendiamo non soltanto le 
parole scritte ma anche ciò 
che contraddistingue il modo 
di vìvere di una nazione); e a 
questo cristianesimo si è ade
guata per decenni la chiesa 
stessa, non chiedendo mai più 

di tanto al suo tiepidissimo 
gregge, non esortandolo mai 
seriamente a nulla che si po
tesse definire cristiano a rigor 
di termini. Su quest'area (poli
ticamente importantissima) 
Cl-Mp non ha presa. Essa co
stituisce dunque, per così dire 
il naturale «argine» democrati
co dell'espansione ciellina. 
Che può fare Cl-Mp per aggi
rarlo, in modo che ta sua sca
lata al potere (esito naturale 
di un movimento simile) non 
sì fermi qui? Esattamente quel 
che sta facendo ora. Attacca
re De Mita e vezzeggiare An-
dreotti, bastonare Mastella e 
lodare Forlani, a colpi dì «Noi 
sì, e voi no»: agitando cioè ì 
«valori cristiani», «ispirazione 
cristiana» come se fossero 
un'arma, sempre pronta a col
pire, a criticare pubblicamen
te questo o quello, e a difen
dere invece chi si complimen
ta nel modo migliore con Cl-
Mp per il suo fariseismo. In tal 
modo Cl-Mp potrà garantirsi 
sempre maggiori e sempre più 
articolati consensi entro il 
complesso edificio del potere 
cattolico, aprofittando della 
lunga coda di paglia degli at
tuali reggenti. Questa sarà la 
sua marcia su Roma, con II 
vessillo «Cristo è con noi». Va 
da se che i valon cristiani prò-
pnamente detti non c'entrano 
per nulla; anzi: «Non giudica
te, non condannate» (Le. 
6,37; ovverosia: non perdete 
tempo a giudicare e non ca
dete nel tranello di giudicare 
e condannare il prossimo, 
giacché questo serve soltanto 
a distrarvi da voi stessi); ma 
probabilmente né Formigoni 
né ì suoi lo sanno, né lo vo
gliono sapere, tanto meno 
adesso, con tutta la strada che 
han da fare. 
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